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Presentazione delle schede per conoscere l’ebraismo 

Roma, 5 novembre 2025 

 

Noemi Di Segni, presidente dell’UCEI – Unione delle comunità ebraiche italiane  
 

Buon pomeriggio. 

Questo momento è davvero commovente perché per me è come trovarsi in un frutteto dopo aver 

partecipato alla semina di questi alberi.  

ma…come ci insegna la tradizione agricola il frutteto non è uno spazio di relax all’ombra degli alberi 

ma di duro lavoro per realizzare e il raccolto e a valle il percorso di distribuzione, per controllare gli 

alberi e verificare ulteriormente la salute di ogni pianta e proseguire la preparazione per ulteriore 

crescita e sviluppo. 

Questo è il frutteto del lavoro che abbiamo promosso tra UCEI e CEI in questi anni 

E poi…come ci insegna la tradizione (o meglio, regola-halachà) ebraica, i frutti degli alberi non sono 

da subito godibili ma si deve attendere dal quinto anno. 

E infatti siamo già nel quinto e anche oltre e i frutti – ossia le schede – è ora che siano apprezzati e 

condivisi.  

Il mio personale ringraziamento va a tutti coloro che in questi anni si sono dedicati all’analisi, 

scrittura ed elaborazione delle schede. Da 16 inziali adesso 24 e per il criterio didattico che hanno 

previsto: focalizzare un determinato tema e quindi offrire fronti e contenuto per trattare quel 

determinato tema nei diversi testi adottati nelle scuole. 

Questo lavoro meritorio ha generato questo risultato – e ci tengo davvero a dirlo – perché si è partiti 

da alcuni presupposti fondamentali:  

- il reciproco rispetto per il contesto didattico e fede altrui: capire che ogni contesto ha il suo 

stile, impostazioni (non siamo noi ebrei a scrivere libri per scuola cattolica, ma fare 

comprendere cosa di quanto scritto e rintracciato urta sentimenti o rappresenta in modo 

non consono la fede ebraica/Israele) 

- Il senso di responsabilità per il contesto educativo e l’ambiente scolastico per la formazione 

delle menti e le coscienze dei nostri giovani e giovanissimi fin dall’età scolastica e quindi la 

rilevanza di questo segmento nel suo insieme nella lotta all’antisemitismo, pregiudizio e 

distorsione: e lo vediamo dopo il 7.10 in maniera assoluta 

A livello di qualità del processo, l’eccellenza delle persone esperti che hanno collaborato, in e da 

parte nostra anche come rappresentanza istituzionale senza sbandierare o “accusare” ma 

lavorare in silenzio, serenamente e rispettosamente dietro le quinte, senza annunci e 

autoreferenzialità. 
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Come avuto occasione di rappresentare anche lo scorso 4 giugno alla presentazione delle schede 

con il Ministro Valditara restano altre sfide da affrontare, sempre assieme:  

- Proseguire la collaborazione oltre al contesto scolastico e come questi contenuti possono 

entrare nella scuola pubblica ma anche nella formazione di dirigenti, polii universitari, altri 

comparti di formazione religiosa (forse percorso abilitazione come preti/sacerdoti?) 

- Affermazione come metodologia/impostazione e contenuti a livello europeo e 

internazionale 

- “dialogare” e forse trovare collegamento utile e recepimento di altre pubblicazioni curate in 

questo ultimo periodo per arginare disinformazione e distorsione che nascono anzitutto 

dall’ignoranza di concetti di base di storia/geografia/fede (mi riferisco alla nostra 

pubblicazione sulle Parole in conflitto” ma anche altre) 

- Attuazione dell’appello per la convivenza e di trovare spazi di approfondimento e dialogo 

che “traducono” in altre iniziative quanto fatto nelle schede 

- L’estensione del modello ad altre fedi.  

Aggiungo una sfida delicata che credo con sincerità vada esplicitata – ben consapevole che semplice 

non è – di capire come invece nelle scuole ebraiche va data informazione conoscenza della fede 

cristiana e le diverse chiese e correnti. C’è un pregiudizio e poca conoscenza e questa è una sfida 

dentro al mondo ebraico che con onestà dobbiamo affrontare.  

…per aggiungere una dimensione figurativa e quindi capire le sfide ricordiamoci che frutteto in 

ebraico di dice PARDES. E che questa parola coincide anche come acronimo con le lettere che 

rappresentano le 4 metodologie per studio: Pshat, Remez, Drash, Sod: 

• Peshat (ט שָׁ  .il significato più diretto e letterale del testo :(פְּ

• Remez (רֶמֶז): Il significato "nascosto" o allusivo, che si ottiene attraverso indizio, allusioni e 

simboli. 

• Derash (רַש  L'interpretazione che deriva dal "ricercare con cura" o dallo studio :(דְּ

midrashico, che confronta il testo con altre fonti. 

• Sod (סוֹד): Il significato più recondito, profondo e mistico, spesso ottenuto tramite che si 

avvicina al cuore della Qabbalah. 

Questo ovviamente non per entrare nella spiegazione e nella trattazione talmudica collegata a 

questo commento (4  studiosi Tanaim che entrano nel frutteto e quello che loro accade – Ben Azai, 

Ben ZOmà, Elishà Ben Abuyà, Rabi Akiva) e ai modi di intendere lo studio e la fede, che compete 

come studi ebraici ai Rabanim qui autorevolmente presenti ma per rappresentare che anche un 

lavoro come quello che abbiamo svolto assieme non è semplice e lineare, non si ferma all’immediata 

apparenza e rilegatura ma ha delle profondità tutt’ora da scoprire e da saper interpretare anche 

rispetto ad altri contesti e studi svolti. 

Per curiosità qui condivido che la mia scuola elementare (a Gerusalemme, anni ’70) si chiamava 

Pardes. Denominata così in memoria ad un Rabbino che si chiamava Elyahu Pardes. (nato nel 1893 
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mancato nel ’72) il rabbino sefardita di Gerusalemme. Un privilegio vero di una scuola di cui ho 

ricordo eccezionale, per un comparto scolastico statale religioso di allora, senza separazione di 

maschi e femmine, con partecipazione alla vita della città e nel solco del sionismo, valori dello sport 

e della convivenza con i villaggi arabi circostanti. La figura di Rav Pardes è iconica e particolare per 

come nei decenni di guida spirituale della città, e di moltissime istituzioni ha dato impronta aperta 

alla didattica negli istituti religiosi, guidando anche scuole femminili, figura di rabbino eclettico, 

studioso, laureato e diplomato in diverse discipline e lingue (Francese, Spagnolo, Latino e arabo). 

Nel ’64 riceve a Gerusalemme Papa Paolo VI nella sua visita in Israele, al fianco dei vertici israeliani 

esprimendo una scelta sua autonoma rispetto al rabbinato nazionale, nella relazione con la chiesa 

rispetto ai tempi e la Gerusalemme di allora. 

L’invito alla Chiesa e chi per essa si adopera è di coerenza e come avuto occasione di ribadire anche 

rispetto alle parole del Papa pronunciate lo scorso mercoledì, in occasione dell’udienza per la Nostra 

Aetate, è di fare ramificare queste radici - che esistono nel dialogo e nel confronto franco ai livelli di 

vertice – e fare raggiungere le periferie, le comunità remote e meno partecipate.  

Comprendere che la parola “antisemitismo” ha radici profonde nei secoli dell’antigiudaismo in 

Europa e si estende oggi al modo in cui viene rappresentato lo Stato di Israele (antisionismo). 

Comprendere che il lessico storico, culturale e religioso ha frutti avvelenati ma anche frutti saporiti 

e sani; che per intendersi e convivere occorre comprendere il linguaggio altrui fino in fondo, qui 

nelle nostre terre, nella terra di Israele e nel Medioriente. Agire, coltivare, convivere e curare 

assieme - per evitare abusi della propria religione, per non rappresentare in modo distorto quella 

altrui. Non solo rimanere convintamente dentro al dialogo, per faticoso che sia, ed evitare il 

conflitto, ma anche per arginare quelle forme di strumentalizzazione anche dei conflitti per finalità 

politiche/se non peggio religiose che seminano e legittimano odio e male per la società nel suo 

insieme, oltre che per le nostre comunità di fede. 

Specialmente in questo anno di Giubileo, riconoscere e riconoscere le origini ebraiche della fede 

cristiana (Cattolica), non solo per arginare la piaga devastante dell’antisemitismo, ma per 

apprezzare, sapere e condividere cultura e metodi di pensiero ebraico, come valore e contributo 

allo sviluppo. 

 

Noemi Di Segni  

Presidente UCEI 

5.11.2025 


